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Ì H forum 
sul nuovo partito 

Il leader del Pei all'assemblea di Roma: «La nuova formazione deve 
superare divisioni storiche e rissosità per consentire l'alternativa 
Se questa ispirazione venisse meno riterrei esaurito il mio compito» 
In autunno mozione congressuale con il programma e il nome 

«Chiamiamo a raccolta la sinistra» 
l Occhietto: nella costituente deve prevalere lo spirito d'unità 

Achille Occhetto 

Protesta per il forum e replica: 
«Non sono io il promotore...» 

D no a Petruccioli: 
«Lascia l'incarico 
o andiamo via noi» 
• • ROMA. Le dimissioni di 
Claudio Petruccioli dall'incari
co di coordinatore del «Grup
po di lavoro per la Costituente» 
della direzione del Pei sono 
state chieste da un gruppo di 
membri dello stesso organi
smo appartenenti alle mozioni 
due e tre, che lamentano di es
sere stati -discriminati» dal lo-
rum nazionale. Il caso e scop
piato ieri in seguito ad una let
tera inviata al segretario gene
rale e al presidente del Pei da 
Cavino Angius, Giuseppe 
Chiarantc. Armando Cossutta, 
Sandro Morelli e Ersilia Salva
to, I quali minacciano di ab
bandonare il gruppo di lavoro 
se il coordinatore non sarà so
stituito. Petruccioli ha respinto 
tutte le cntiche scrivendo a sua 
volta una lettera ad Occhetto e 
Tortorella. che ha letto ieri po
meriggio durante i lavori del 
forum. 

I cinque esponenti del «no» 
premettono di non avere mai 
avuto da Petruccioli alcuna in
formazione sull'assemblea 
che si C svolta ieri al cinema 
Capranichetta. -Ritenevamo 
perciò - proseguono - che si 
trattasse di una iniziativa auto
noma della cosiddetta sinistra 
dei club ed eravamo solo stu
piti per non aver ricevuto alcun 
invito ad essere presenti. Dalla 
lettera di Bassanini. Riva e 
Guerzoni (scritta l'altro ieri in 
polemica con Flores D'Arcais, 
n.d.r.) abbiamo invece appre
so che Claudio Petruccioli ha 
svolto un ruolo diretto ed attivo 
nell'organizzarc l'assemblea 
del Capranichetta: tanto e vero 
che gli esponenti della Sinistra 
indipendente affermano di es
sere stati invitati proprio da Pe
truccioli a tenere le relazioni. 
La nota diffusa ieri sera dal no
stro ufficio slampa ha confer
mato il ruolo di "promotore-
che il Pei aveva assunto». La 

lettera prosegue assumendo il 
tono di una interrogazione 
parlamentare. I cinque firma
tari pongono infatti alcune do
mande perentorie: «Come è 
possibile che un membro della 
segreteria abbia tenuto all'o
scuro di tutta la preparazione 
dell'iniziativa proprio il gruppo 
di lavoro che la direzione ave
va incaricato di occuparsi di 
questa materia. Come possa 
giustificarsi un atteggiamento 
cosi apertamente discrimina
torio... Come possa tollerarsi 
l'incoraggiamento dato a posi
zioni che hanno espresso un 
palese disprezzo per il patri
monio e la tradizione del 
Pei...». La lettera si conclude 
con la richiesta di dimissioni di 
Petruccioli: «Se questo non ac
cadesse - viene precisalo - do
vremmo noi rivedere la nostra 
posizione rispetto al gruppo di 
lavoro». In due parole: o noi o 
lui. 

•Non mi sembra molto im
portante., ha commentato a 
caldo Occhetto. -Come al soli
to si tratta di gente di scarsa 
fantasia», ha aggiunto lo stesso 
Petruccioli parlando con i gior
nalisti. -Dai fatti come si sono 
svolti - scrive nella sua lettera -
risulta che in nessun modo il 
forum è slato promosso e or
ganizzalo da me». Petruccioli 
aggiunge che era -emersa una 
difficoltà, da parte di persona-
liti non appartenenti alla sini
stra dei club a prender parte a 
una iniziativa alla quale la sola 
sinistra dei club desse come 
, promotricc l'impronta». Per 
questa ragione afferma di ave
re collaborato a stabilire con
tatti con alcune personalità e 
in particolare con Bassanini, 
Guerzoni e Riva. .Quanto alla 
partecipazione dei dirigenti 
del Pei - spiega - e scaturita da 
inviti loro rivolti dagli originari 
promotori». 

Rinnovare e unire la sinistra: è questo il senso della 
«svolta», l'obiettivo al cui servizio si pone la costi
tuente, la «missione nazionale» del nuovo partito. Al 
Forum di Roma, Occhetto rilancia la «magnifica av
ventura». Annuncia per l'autunno «programma, 
struttura, nome» del nuovo partito. E agli «esterni» di
ce: «Non fatevi coinvolgere nel nostro dibattito inter
no: promuovete fatti politici positivi». 

FABRIZIO DONDOLINO 

• I ROMA. >La strada che ab
biamo imboccato porta a 
riempire uno spazio politico 
essenziale, dando vita ad un 
partito della sinistra quale oggi 
non esiste in Italia», dice Achil
le Occhetto. E poco dopo ag
giunge: -Il compito di ciascuno 
di noi è pensare, progettare, 
costruire il nuovo Inizio». Al 
Forum per la costituente, che 
ieri ha riunito a Roma «sinistra 
dei club», indipendenti di sini
stra, comitati e associazioni, il 
segretario del Pei sceglie di in
dicare -con estrema chiarezza» 
quali sono gli obiettivi e quali 
sono i problemi della .svolta», 
Pronunciando un discorso 
stringato, a tratti leso, consa
pevole delle difficolta ma an
che, e soprattutto, della posta 

in gioco, della scommessa lan
ciata otto mesi fa alla sinistra 
italiana, del .percorso arduo 
ma necessario» che è stalo im
boccato. «L'impresa - scandi
sce Occhello - ha senso se è 
dominata da una passione 
ideale e politica di fondo, dalla 
consapevolezza di una missio
ne nazionale da compiere, nel 
corso della quale è in gioco 
qualcosa che va al di la della 
nostra sorte personale». 

Parla a tutta la sinistra, Oc
chetto. Le sue parole suonano 
lontane dagli scontri congres
suali, dalle polemiche fra i 
club e la Sinistra indipendente, 
dalle schermaglie interne. No, 
il problema è un altro. La «svol
ta» ha un'altra origine, un altro 
significato, un'altra ambizione. 

Un'altra .necessità storica». Di
ce Occhetto: vogliamo costrui
re un nuovo partito «per supe
rare il dramma storico della si
nistra italiana, la sua intema 
rissosità, la sua permanente di
visione». SI ferma un attimo, 
poi aggiunge: .Se questa aspi
razione dovesse affievolirsi o 
venire meno, riterrei esaurito il 
mio compito». É in gioco -il 
nuovo inizio della sinistra ita
liana», scandisce Occhetto. Si 
colloca qui il senso e, per cosi 
dire, l'idea rcgolativa della 
•svolta», -Un tale processo -
sottolinea il leader del Pei -
non e valutabile in termini 
quantitativi, né può essere mi
suralo con il metro del ceto 
politico». La presenza degli 
estemi, aggiunge, -si determi
nerà prima, durante e dopo il 
congresso». «Bastano tre perso
ne - esclama - per fondare un 
partito...». Perche ciò che con
ta e la messa in campo di un'i
dea e di un progetto politico. 
Occhetto lo definisce cosi: «Far 
crescere una sinistra nuova, 
unita, articolala, impegnata a 
rendere realistica e possibile 
l'alternativa.. 

Il XX congresso sari un con
gresso «di fondazione, di tra
sformazione, di rinascita». Che 

parte da «quanto di meglio» è 
cresciuto nel Pei per aggregare 
•energie, idee, forze» attorno 
ad un obiettivo di cui si avver
te, dice Occhetto, »il bisogno e. 
dirci, la necessita storica». Non 
è stala una «perdita di tempo», 
sottolinea Occhetto, .aver cer
cato di creare le condizioni 
perché si possa stare tutti nel 
processo costituente». Al con
trario, si é trattato di «uno sfor
zo necessano», perché se l'a
spirazione è l'unita di una sini
stra rinnovata, -compito di cia
scuno non è quello di irrigidire 
le differenze, ma di lavorare ad 
un incontro fecondo». 

Occhetto esalta l'«ascollo re
ciproco» nel Pei. E osserva che 
se una «convivenza produttiva» 
è stata possibile in un -partito 
di orìgine leninista», tanto più 
lo può essere in un «partito 
nuovo della sinistra». Ma non 
nasconde la •sorpresa» di fron
te ad «alcune forme di resisten
za» che tradiscono in realti 
un'-incomprensione della 
grande e innovativa elabora
zione culturale del Pel». Il -revi
sionismo» del Pei, sottolinea 
Occhetto, ha significato •acco
gliere il meglio della tradizione 
riformista.. Altro che -gli sene-

Proposto un censimento di massa delle adesioni «esteme» 

«No, Partito del lavoro no...» 
E sul nome spuntano le tendenze 
«Partito del lavoro» ha un indice di gradimento bas
sissimo, qualcuno preferirebbe «Partito delle liber
tà», qualcun altro «Partito riformista».,; Il dibattito al 
Forum nazionale per la costituèhte prende il via dal-
la questione delnQm,e perpprtare a galla diverse 
tendenze culturali e politiche ed avviare-un confron
to sui valori della nuova formazione politica. Propo
sto un «censimento» degli «esterni» al Pei. 

SERGIO CRISCUOLI 

• i ROMA. Chiamiamolo par
tito delle liberti. No. meglio 
partito riformista. Ma riformista 
in che senso? Bisogna inten
dersi. Oppure partito del lavo
ro: ma il lavoro è ancora un va
lore? Intanto organizziamoci. 
No, prima serve il programma. 
Però siamo in tanti a scriverlo, 
occorrono regole e garanzie. E 
chi le stabilisce? Gli esterni al 
Pei vanno contati, la loro (orza 
dev'essere pesata. O no? 

A pochi passi da Montecito
rio c'è un frastuono di linguag
gi, di idee, di passioni politi
che. Il cinema Capranichetta 
ribolle di caldo e di parole, è 
una grande esposizione di ten
denze culturali, di percorsi col
lcttivi e individuali, di obiettivi 
e di strumenti per realizzarli. E' 

un cantiere affollato di costrut
tori, un luogo della politica 
senza riti e miti. Disordinato 
ma vero, una frontiera in movi
mento. 

Il nome del nuovo partito è 
uno spunto, nessuno pensa di 
dover decidere questo, adesso. 
Ma serve parlarne, serve a ca
pire quante e quali ispirazioni 
si muovono attorno alla «osa»: 
è un bandolo della matassa. 
Flores D'Arcais lancia il sasso 
per primo: -Mi piacerebbe che 
il partito prossimo si chiamas
se "Partito delle liberti"». Li
berti al plurale, che vuol dire 
•parlare non solo dei diritti ma 
dei poteri dei cittadini e dei la
voratori, significa andare oltre 
le tradizioni comuniste e oltre 
quelle della socialdemocrazia 

europea». Si associa subilo 
Cacciari, il filosofo veneziano: 
non tanto perché ne e del tulio 
convinto, ma «non foss'altro -
dice - perché ho il terrore che 
possa chiamarsi "Partilo del la
voro", un nome sbagliato, che 
ripropone un chiodo fisso del
la cultura comunista, che vede 
nel lavoro un valore, lo credo 
che invece sia l'ozio il valo
re...». Sorrisi in platea, provo
cazione accolla. Il dibattito é 
avviato, si procede su tanti bi
nari. Miriam Mafai, giornalista 
di Repubblica, ha a cuore il ter
mine -riformista». «Senza ag
gettivi - spiega - cosi da supe
rare quel vecchio tabù ette co
stringeva i comunisti a sfuggire 
con accorgimenti semantici 
("riformismo forte", "riforma
tore") ad un uso in rcalti pre
testuoso del riformismo»: per
ché anche il Pei, denuncia Ma
fai, ha usato le battaglie per le 
riforme «per costruire schiera
menti politici». Con o senza ag
gettivi, D'Alema giudica co
munque -consumato» il termi
ne: in Italia, osserva, si è sem
pre parlato di riformismo co
me di qualcosa da opporre al
la rivoluzione, piuttosto che 
alla conservazione, insomma 

•quello del riformismo è stato 
un vessillo ideologico contro il 
Pel». 

D'Alema rilancia inv altro ' 
termine, preferibile anche a «li
berti!: -democrazia»:: Non euri' 
gioco delle parole, è un ragio
nare sui prìncipi e sul valori, 
cioè sulle coordinate dell'azio
ne politica. Quello della demo
crazia, osserva il «numero due» 
del Pei, «è il grande problema: 
sia rispetto al totalitarismo so
cialista, ma anche rispetto ai 
grandi problemi posti dal diva
rio Ira Sud e Nord del mondo». 
Perciò si tratta di un «punto for
te di identificazione di un nuo
vo partito, che supera in modo 
radicale le antinomie della no
stra tradizione». Un altro punto 
di identificazione («non ov
vio») è «l'essere una forza di si
nistra», che .vuol dire, spiega 
D'Alema, indicare una «forte 
interdipendenza tra principi di 
liberti, eguaglianza e giustizia 
sociale», saldando cosi «tradi
zione e noviti». 

Il discorso sui valori si snoda 
su lami piani, raggiungendo 
inevitabili ma non futili dilem
mi teorici: come quello, che 
tiene banco a lungo, tra «lavo
ro» e «cittadinanza». Su un bi
nario parallelo scorre il con-

Incontri «costituenti» delle comuniste in otto città meridionali 

«È Mezzogiorno, parliamo di noi» 
Viaggio nel Sud delle donne 

MARIA SERENA PALIERI 

••ROMA «È Mezzogiorno: 
ora parliamo noi»: è il titolo del 
manifesto che rilancia la Costi
tuente delle donne meridiona
li. Slogan che dieci comuniste 
di spicco (da Nilde Jotti a Livia 
Turco) proporranno a cittadi
ne, operaie, casalinghe, im
prenditrici, giornaliste, brac
cianti che incontreranno, la 
settimana prossima, in otto cit
ta dell'Italia del Sud. Le «priori-
ti* politiche: tempo di lavoro e 
tempo per sé. acqua, materni-
ti, F16, Enichcm. mafia. L'e
sordio lunedi 9 a Palermo, al
l'ospedale Cervello, al quartie
re Sperone, fra le «tessili»: la 
chiusura venerdì 13 a Napoli. 
con un'assemblea di lavoratri
ci di Capodichmo a cui parte-
ciperi la presidente della Ca
mera. Tappe intermedie Cata
nia, Gela, Reggio, Crotone, Ma-
tera. Manfredonia. 

Ieri mattina, a Botteghe 
Oscure, Livia Turco con Roma
na Bianchi, ministro ombra per 
le pan opportuniti, e con Ma-
rialba Fileggi, neo-responsabi

le femminile per il Sud, hanno 
spiegato perchè questo «viag
gio costituente». Qual è l'Italia 
meridionale che vanno ad in
contrare. Il verbo che usano in 
realti è un altro: «ascoltare». 

Premessa di Livia Turco: «A 
giugno scorso in Sicilia abbia
mo inaugurato un'azione poli
tica sui temi di mafia, violenza, 
territorio. La battezzammo al
lora 'Costituente delle donne 
meridionali'. Avveniva prima 
della svolta del Pei. Per noi l'o
bicttivo quindi non è lanciare, 
ma rilanciare un'iniziativa». La 
responsabile femminile riven
dica quindi -d nuovo- «au:o-
nomia» e continuiti delle don
ne. Aggiunge che oggi in più 
avverte «una volonti provoca
toria: prendiamo sul serio al
cune parole che diciamo. Ra
dicamento sociale? Per noi co
muniste significa dare forza al
le donne e sollecitare processi 
di auto-organi2zazionc. Il pri
mo passo È ascoltare-. Uscire, 
aggiunge -dalla visione mise-

rabilistica delle donne meri
dionali, rifiutare gli stereotipi». 
Il Sud che incontreranno sono 
le operaie della ex-Barilla di 
Matera, che hanno rifiutato il 
turno notturno; le cooperatici 
di Crotone che -credono in 
uno sviluppo diverso da quello 
degli FI 6». In Calabria, però, 
anche >l gruppo di braccianti 
sotto inchiesta perchè hanno 
usato come merce di scambio 
I indonnili di maternità Inps. 

Marialba Pileggi, pugliese, 
parla di una malattia principe 
che non è più l'arretratezza, 
ma -una modernizzazione de
gli anni Ottanta distorta dall'in
treccio di politica, affari, mala
vita». Livia Turco si permette 
una notazione -da settentrio
nale»: .Sono stata in Sicilia per 
la campagna elettorale delle 
amministrative. Mi sembra che 
II la cosa più importante sia 
uscire dalla solitudine. Rap
presentarsi, avere sedi. Dove il 
tessuto dcmociatico non c'è, 
le istituzioni sono vuote e osti
li» A Gela, appunto, dove il 
consiglio comunale è tutto ma
schile, si va a costruire un 

•consiglio delle donne» : «Non 
sari una fiction. Ma un luogo 
in cui il disagio e la fatica di
ventano riflessione comune, in 

• cui si trasformino in carica cri
tica» spiega Pilcggi. A Manfre
donia, cilti di veleni ambienta
li e licenziamenti, la proposta 
sari di usare la forza delle cit
tadine che sta portando alla 
chiusura dell'Enlchem per 
strappare alle istituzioni la va
lorizzazione della Manfredo
nia degli insediamenti me-
diocvali. Alle braccianti cala
bresi si offrtri di battersi per 
una maternili come diritto 
universale di cittadinanza, in
vece che come favore cliente
lare. 

Siccome c'è discussione su 
quanto l'avvio della Costituen
te nuoccia o laccia bene alla 
politica delle donne. Turco in
siste a sottolineare che questi 
progetti «non sono un arretra
mento rispetto all'orizzonte 
della differenza sessuale. Piut
tosto, vogliamo che le donne 
prendano la parola che gli uo
mini non sono stali capaci di 

Livia Turco 

prendere. Capire dove lo svi
luppo degli anni Ottanta al Sud 
ha schiacciato la soggettiviti 
femminile». Una domanda. 
Partire in esplorazione del Sud 
sottintende che c'è meli del 
paese che chi, come anche 
voi, è classe politica, non co
nosce. A meno che l'intenzio
ne vera sia giacobina: portare 
il verbo della Costituente.Qual 
è il significato profondo che 
annettete a questo tipo di ini
ziativa politica? -L'ignoranza di 
ciò che è la societi del Sud, di 
ciò che è la societi italiana è 

un problema di tutte le forze 
politiche- replica Turco. • Pos
so dire che per noi donne del 
Pei è un po' minore perchè ab
biamo gii un'esperienza accu
mulata in questi anni, che vo
gliamo valorizzare. Le altre for
ze politiche con questa societi 
mediano attraverso la distribu
zione delle risorse. Per il Pei 
non è possibile. La nostra di
versiti è lottare per la trasfor
mazione e la certezza dei dirit
ti. Perciò non abbiamo scor
ciatoie. Per rappresentare, 
dobbiamo conoscere». 

mi anchilosati di certa dogma
tica marxista e leninista»... Ora 
si tratta di andare oltre. E di dar 
vita ad un «partito dei lavorato
ri» che sia anche .partito dei di
ritti»: «Separarare questi due 
aspetti - sottolinea Occhetto -
significherebbe riprodurre vec
chie contrapposizioni tra libe-
raldemocrazia e socialismo». 

Sari presto pronta una «boz
za programmatica essenziale». 
Dopodiché, annuncia Occhet
to, una mozione congressuale 
indicheri -con nettezza» prin
cipi, identità, caratteristiche 
programmatiche e organizzati
ve, nome del nuovo partito. 
«Siamo vincolati - sottolinea -
a regole e norme che non pos
siamo e non vogliamo evitare». 
Il XX congresso, dunque, sari 

pienamente sovrano. E tuttavia 
il ruolo degli .esterni» non sari 
secondario. Con una premes
sa però: «Non è utile - dice Oc
chetto - che vi lasciate coin
volgere nel nostro dibattito in
terno». Al contrario, «dovete 
Impegnarvi in un'opera auto
noma di elaborazione proget
tuale, promuovere fatti politici 
e organizzativi positivi, avanza
re analisi e proposte, guardare 
più al futuro che al passato». 
Tuttavia, dice Occhetto repli
cando a Flores d'Arcais (ma 
anche a quei settori del «no» 
che vorrebbero rovesciare le 
decisioni di Bologna), -dob
biamo sgombrare il campo da 
dilemmi inutili perché supera
ti». Qualcuno pensa ad una .ri
fondazione» del Pei? -Tale que

stione - scandisce Occhetto 
tra gli applausi - è gii stata ri
solta al XIX congresso». Che si 
è espresso per «la costituzione 
di una nuova formazione poli
tica». Sollevare ancora la que
stione, aggiunge Occhetto, -si
gnifica di fatto polemizzare 
con chi si è impegnalo nel rin
novamento». 

Non per caso Occhetto 
chiude il suo discorso con un 
appello affinché prevalga lo 
«spinto di uniti» sullo «spirito 
di scissione». Rispondere a 
questo quesito è »responsabili-
ti di ciascuno». «Tutti -conclu
de Occhetto - possono essere 
partecipi del nostro lavoro, co
munisti e non». Poi aggiunge: 
«Purché, naturalmente, lo vo
gliano». 

Un momento del Forum nazionale per la costituente 

fronto, più concreto, sul modi 
di procedere. E non mancano 
le polemiche. Quella scoppia
ta alla vigilia del -forum» tra i 
parlamentari della Sinistra in
dipendente Bassanini, Guerzo
ni e Riva, da una parte, e Flores 
D'Arcais, dall'altra, ha il suo 
seguito: Riva toma a rimprove
rare a Flores una «ossessione 
organizzativa» e insiste che è 
necessario porre prima le «basi 
programmatiche» del nuovo 
partito: Flores risponde che la 
definizione del programma 
«spetteri al primo congresso 
del nuovo partito». La critica di 
Riva si riferisce alla proposta di 
•registrare» gli estemi al Pei che 
aderiscono alla Costituente, in 
modo che la sinistra sommer

sa partecipi in maniera visibile 
alla fondazione del nuovo par
tito. Proposta bocciata da un 
altro «padre» dei -club», Lettieri 
(«Non ha senso, siamo gene
rali senza truppe»), e invece 
sostenuta da Miriam Mafai, 
che indica nelle Feste dell'Uni
tà una buona occasione per 
procedere. D'Alema si dice 
d'accordo, apprezza l'idea, 
ma non indugia sull'argomen
to: la decisione non spelta al 
Pei. Piuttosto si occupa delle 
divisioni inteme: -Tanto più sa
ri chiaro lo sforzo per rendere 
evidente che la fondazione 
non è un'integrazione subal
terna dei resti del Pei nel siste
ma di potere e valori dominan
ti, tanto più si sdrammatizzerà 
lo scontro e sari possibile 

creare le condizioni per cui 
l'insieme del partito si ricono
sca nella nuova formazione 
come in una casa comune». 
Guardando le cose «da fuori», 
Cacciari esprime un'opinione 
analoga: ricorda le tante ani
me diverse presenti nelI'Spd 
tedesca per dirsi convinto che 
una «convivenza» tra le varie 
componenti del Pei è possibi
lissima: «Non è vero che chia
rezza vuol dire divisione», l'im
portante è che vengano «defi
nite le regole del gioco, esclu
dendo un diritto di veto della 
minoranza sulla maggioran
za». 

•Impariamo a dividerci -
esorta Bassolino - senza che 
questo ci porti a rotture ideolo
giche». 

Promosso da 40 prestigiosi medici e ricercatori 

Fondato a Milano 
il comitato per la salute 

ENNIO ELENA 

• • MILANO. Parte a Milano la 
prima «Costituente per la salu
te». Nasce da un comitato pro
motore che conia la presenza 
di oltre 40 personalità indipen
denti del mondo sanitario, uni
versitario, degli istituti di ricer
ca, primari ospedalieri, opera
tori dei servizi, nonché autore
voli comunisti da sempre im
pegnali nella battaglia per la 
salute. 

Fra i nomi di spicco quelli di 
Renalo Boeri, gii direttore 
scientifico dell'istituto neurolo
gico «Besta»; Stefano Di Dona
lo, primario dello stesso istitu
to; Ettore Marubini, ordinario 
di biometria alla Statale di Mi
lano; Antonio Cao, ordinario 
di pediatria a Cagliari; Jacopo 
Mcldolesi. docente di farma
cologia al San Ralfaele: Gior
gio Pardi, direttore della quarta 
clinica universitaria di ostetri
cia e ginecologia; Giorgio Vo-
gel, direttore della seconda cli
nica universitaria odontoiatri

ca; Giuseppe Scotti, primario 
radiologo al S. Raffaele. La 
presentazione della «Costi
tuente» è avvenuta ieri sera alla 
Casa della cultura con la parte
cipazione, oltre che dei mem
bri del comitato promotore, di 
numerosi operatori e cittadini 
interessati a questo nuovo po
lo operativo. 

Il dibattito è stato aperto da 
Fabio Sereni, docente di pe
diatria all'università statale. 
Maria Grazia Labate. respon
sabile nazionale della saniti 
del Pei, ha affermato che la de
cisione di dare vita ad una 
nuova forma/ione politica del
la sinistra, sancita dal XIX con
gresso, riguarda anche il vasto 
terreno della salute perché -la 
sinistra ed il nostro partilo han
no bisogno di ridefinirc un 
nuovo paradigma della salute 
che sappia rispettare il diritto 
universale dei cittadini secon
do un rinnovato patto di ugua
glianza e solidarietà.. 

Ignazio Ravasi, responsabile 
regionale della saniti del Pei, 
ha rilevato che non è accetta
bile che la regione più avanza
ta del paese non abbia un pia
no sanitario regionale e d i e a 
Milano la gente rischi di morire 
perché non viene data un'ade
guata risposta all'emergenza 
infermieristica: che a Milano, 
dove il problema dell'inquina
mento ha toccato le soglie di 
rischio, non sia destinato al
meno il 10 per centc del fondo 
sanitario nazionale per la pre
venzione ed il potenziamento 
dei servizi di igiene pubblica e 
di medicina del lavoro. 

I numerosi intervenuti nel 
dibattito hanno aderito alle 
proposte del comitato promo
tore ed hanno indicato in Giu
seppe D'Amico, primario di 
nelrologia dell'ospedale di 
San Carlo, il presidente della 
Costituente, che sari affianca
to da un comitato esecutivo 
che proporri alla prossima riu
nione aree di lavoro con preci
se responsabiliti. 
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